
23.  Il clima è un bene comune, di tutti e per tutti. …. L’umanità è chiamata a prendere coscienza della 
necessità di cambiamenti di stili di vita, di produzione e di consumo, per combattere questo 
riscaldamento o, almeno, le cause umane che lo producono o lo accentuano. …. la maggior parte del 
riscaldamento globale degli ultimi decenni è dovuta alla grande concentrazione di gas serra (biossido 
di carbonio, metano, ossido di azoto ed altri) emessi soprattutto a causa dell’attività umana. La loro 
concentrazione nell’atmosfera ostacola la dispersione del calore che la luce del sole produce sulla 
superficie della terra. Ciò viene potenziato specialmente dal modello di sviluppo basato sull’uso 
intensivo di combustibili fossili, che sta al centro del sistema energetico mondiale. 

26.  Molti di coloro che detengono più risorse e potere economico o politico sembrano concentrarsi 
soprattutto nel mascherare i problemi o nasconderne i sintomi, cercando solo di ridurre alcuni impatti 
negativi di cambiamenti climatici. Ma molti sintomi indicano che questi effetti potranno essere sempre 
peggiori se continuiamo con gli attuali modelli di produzione e di consumo. Perciò è diventato urgente 
e impellente lo sviluppo di politiche affinché nei prossimi anni l’emissione di biossido di carbonio e di 
altri gas altamente inquinanti si riduca drasticamente, ad esempio, sostituendo i combustibili fossili e 
sviluppando fonti di energia rinnovabile. Nel mondo c’è un livello esiguo di accesso alle energie pulite 
e rinnovabili. C’è ancora bisogno di sviluppare tecnologie adeguate di accumulazione. Tuttavia, in 
alcuni Paesi ci sono stati progressi che cominciano ad essere significativi, benché siano lontani dal 
raggiungere una proporzione importante. Ci sono stati anche alcuni investimenti in modalità di 
produzione e di trasporto che consumano meno energia e richiedono minore quantità di materie 
prime, come pure in modalità di costruzione o ristrutturazione di edifici che ne migliorino l’efficienza 
energetica. Ma queste buone pratiche sono lontane dal diventare generali.

44.  Oggi riscontriamo, per esempio, la smisurata e disordinata crescita di molte città che sono 
diventate invivibili dal punto di vista della salute, non solo per l’inquinamento originato dalle emissioni 
tossiche, ma anche per il caos urbano, i problemi di trasporto e l’inquinamento visivo e acustico. Molte 
città sono grandi strutture inefficienti che consumano in eccesso acqua ed energia. Ci sono quartieri 
che, sebbene siano stati costruiti di recente, sono congestionati e disordinati, senza spazi verdi 
sufficienti. Non si addice ad abitanti di questo pianeta vivere sempre più sommersi da cemento, asfalto, 
vetro e metalli, privati del contatto fisico con la natura.

52.  Il debito estero dei Paesi poveri si è trasformato in uno strumento di controllo, ma non accade la 
stessa cosa con il debito ecologico. In diversi modi, i popoli in via di sviluppo, dove si trovano le riserve 
più importanti della biosfera, continuano ad alimentare lo sviluppo dei Paesi più ricchi a prezzo del loro 
presente e del loro futuro. La terra dei poveri del Sud è ricca e poco inquinata, ma l’accesso alla 
proprietà dei beni e delle risorse per soddisfare le proprie necessità vitali è loro vietato da un sistema di 
rapporti commerciali e di proprietà strutturalmente perverso. È necessario che i Paesi sviluppati 
contribuiscano a risolvere questo debito limitando in modo importante il consumo di energia non 
rinnovabile, e apportando risorse ai Paesi più bisognosi per promuovere politiche e programmi di 
sviluppo sostenibile. ...
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58.   In alcuni Paesi ci sono esempi positivi di risultati nel migliorare l’ambiente, come il risanamento di 
alcuni fiumi che sono stati inquinati per tanti decenni, il recupero di boschi autoctoni, o l’abbellimento 
di paesaggi con opere di risanamento ambientale, o progetti edilizi di grande valore estetico, progressi 
nella produzione di energia non inquinante, nel miglioramento dei trasporti pubblici. Queste azioni 
non risolvono i problemi globali, ma confermano che l’essere umano è ancora capace di intervenire 
positivamente. Essendo stato creato per amare, in mezzo ai suoi limiti germogliano inevitabilmente 
gesti di generosità, solidarietà e cura.

106.  ... L’intervento dell’essere umano sulla natura si è sempre verificato, ma per molto tempo ha avuto 
la caratteristica di accompagnare, di assecondare le possibilità offerte dalle cose stesse. Si trattava di 
ricevere quello che la realtà naturale da sé permette, come tendendo la mano. Viceversa, ora ciò che 
interessa è estrarre tutto quanto è possibile dalle cose attraverso l’imposizione della mano umana, che 
tende ad ignorare o a dimenticare la realtà stessa di ciò che ha dinanzi. Per questo l’essere umano e le 
cose hanno cessato di darsi amichevolmente la mano, diventando invece dei contendenti. Da qui si 
passa facilmente all’idea di una crescita infinita o illimitata, che ha tanto entusiasmato gli economisti, i 
teorici della finanza e della tecnologia. Ciò suppone la menzogna circa la disponibilità infinita dei beni 
del pianeta, che conduce a “spremerlo” fino al limite e oltre il limite. Si tratta del falso presupposto che 
« esiste una quantità illimitata di energia e di mezzi utilizzabili, che la loro immediata rigenerazione è 
possibile e che gli effetti negativi delle manipolazioni della natura possono essere facilmente assorbiti 
».86

164.  Dalla metà del secolo scorso, superando molte difficoltà, si è andata affermando la tendenza a 
concepire il pianeta come patria e l’umanità come popolo che abita una casa comune. Un mondo 
interdipendente non significa unicamente capire che le conseguenze dannose degli stili di vita, di pro-
duzione e di consumo colpiscono tutti, bensì, principalmente, fare in modo che le soluzioni siano pro-
poste a partire da una prospettiva globale e non solo in difesa degli interessi di alcuni Paesi. L’interdipe-
ndenza ci obbliga a pensare a un solo mondo, ad un progetto comune. … Per affrontare i problemi di 
fondo, che non possono essere risolti da azioni di singoli Paesi, si rende indispensabile un consenso 
mondiale che porti, ad esempio, a programmare un’agricoltura sostenibile e diversificata, a sviluppare 
forme rinnovabili e poco inquinanti di energia, a incentivare una maggiore efficienza energetica, a pro-
muovere una gestione più adeguata delle risorse forestali e marine, ad assicurare a tutti l’accesso 
all’acqua potabile.

179.  In alcuni luoghi, si stanno sviluppando cooperative per lo sfruttamento delle energie rinnovabili 
che consentono l’autosufficienza locale e persino la vendita della produzione in eccesso. Questo sem-
plice esempio indica che, mentre l’ordine mondiale esistente si mostra impotente ad assumere 
responsabilità, l’istanza locale può fare la differenza. È lì infatti che possono nascere una maggiore 
responsabilità, un forte senso comunitario, una speciale capacità di cura e una creatività più generosa, 
un profondo amore per la propria terra, come pure il pensare a quello che si lascia ai figli e ai nipoti. ... 
La società, attraverso organismi non governativi e associazioni intermedie, deve obbligare i governi a 
sviluppare normative, procedure e controlli più rigorosi. Se i cittadini non controllano il potere politico 
– nazionale, regionale e municipale – neppure è possibile un contrasto dei danni ambientali. ...

180.  Non si può pensare a ricette uniformi, perché vi sono problemi e limiti specifici di ogni Paese e 
regione. È vero anche che il realismo politico può richiedere misure e tecnologie di transizione, sempre 
che siano accompagnate dal disegno e dall’accettazione di impegni graduali vincolanti. Allo stesso 
tempo, però, in ambito nazionale e locale c’è sempre molto da fare, ad esempio promuovere forme di 
risparmio energetico. Ciò implica favorire modalità di produzione industriale con massima efficienza 
energetica e minor utilizzo di materie prime, togliendo dal mercato i prodotti poco efficaci dal punto di 
vista energetico o più inquinanti. Possiamo anche menzionare una buona gestione dei trasporti o 
tecniche di costruzione e di ristrutturazione di edifici che ne riducano il consumo energetico e il livello 
di inquinamento. D’altra parte, l’azione politica locale può orientarsi alla modifica dei consumi, allo 
sviluppo di un’economia dei rifiuti e del riciclaggio, alla protezione di determinate specie e alla pro-
grammazione di un’agricoltura diversificata con la rotazione delle colture. ... È molto quello che si può 
fare!



Le Comunità Laudato Si’ sono un progetto promosso da:

192.  Per esempio, un percorso di sviluppo produttivo più creativo e meglio orientato potrebbe correg-
gere la disparità tra l’eccessivo investimento tecnologico per il consumo e quello scarso per risolvere i 
problemi urgenti dell’umanità; potrebbe generare forme intelligenti e redditizie di riutilizzo, di recupe-
ro funzionale e di riciclo; potrebbe migliorare l’efficienza energetica delle città; e così via.
La diversificazione produttiva offre larghissime possibilità all’intelligenza umana per creare e innovare, 
mentre protegge l’ambiente e crea più opportunità di lavoro. Questa sarebbe una creatività capace di 
far fiorire nuovamente la nobiltà dell’essere umano, perché è più dignitoso usare l’intelligenza, con 
audacia e responsabilità, per trovare forme di sviluppo sostenibile ed equo, nel quadro di una concezio-
ne più ampia della qualità della vita. Viceversa, è meno dignitoso e creativo e più superficiale insistere 
nel creare forme di saccheggio della natura solo per offrire nuove possibilità di consumo e di rendita 
immediata.

193.  In ogni modo, se in alcuni casi lo sviluppo sostenibile comporterà nuove modalità per crescere, in 
altri casi, di fronte alla crescita avida e irresponsabile che si è prodotta per molti decenni, occorre pen-
sare pure a rallentare un po’ il passo, a porre alcuni limiti ragionevoli e anche a ritornare indietro prima 
che sia tardi. Sappiamo che è insostenibile il comportamento di coloro che consumano e distruggono 
sempre più, mentre altri ancora non riescono a vivere in conformità alla propria dignità umana. Per 
questo è arrivata l’ora di accettare una certa decrescita in alcune parti del mondo procurando risorse 
perché si possa crescere in modo sano in altre parti. Diceva Benedetto XVI che « è necessario che le 
società tecnologicamente avanzate siano disposte a favorire comportamenti caratterizzati dalla 
sobrietà, diminuendo il proprio consumo di energia e migliorando le condizioni del suo uso »


